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Redditi d'impresa

Deducibili le spese di vitto e alloggio per clienti e agenti in occasione di meeting
La Corte di cassazione ha affermato, nella sentenza n. 24227/2016, che le spese sostenute da una casa di mo-
da per il vitto e l’alloggio dei propri agenti e clienti in occasione di una sfilata sono inquadrabili tra quelle di pub-
blicità e non di rappresentanza. Si tratta di una conclusione condivisibile ed in linea con quanto affermato dall’A-
genzia delle entrate, sia pure limitatamente ai clienti, anche potenziali. La circolare n. 34/E/2009 si è espressa in
senso contrario nei riguardi delle spese sostenute per gli agenti che partecipano agli stessi eventi: tali spese si
ritengono, invece, integralmente deducibili in quanto direttamente connesse alla produzione di ricavi.

di Gianfranco Ferranti 1143

Immobilizzazioni immateriali: modificato il trattamento contabile di avviamento,
costi R&S e di pubblicità
Il D.Lgs. n. 139/2015, in recepimento della Direttiva 2013/34/UE, ha introdotto alcune novità in merito alla rap-
presentazione e al trattamento contabile delle immobilizzazioni immateriali nel bilancio delle società che lo redi-
gono secondo le regole del Codice civile, comportando la necessità di revisionare l’OIC 24 ‘‘Immobilizzazioni
immateriali’’. La rinnovata disciplina, pur non avendo subı̀to interventi radicali come per altre voci di bilancio inte-
ressate dal D.Lgs. n. 139/2015, merita un’analisi particolare con riferimento ai costi di ricerca e sviluppo, costi
di pubblicità, e determinazione della vita utile dell’avviamento.

di Simone Scettri, Alessandro Pacieri e Andrea Villani 1154

Agevolazioni

Incentivi fiscali per le start-up innovative
Nel 2012, con il c.d. Decreto crescita, sono state introdotte disposizioni di natura programmatica, volte a favori-
re lo sviluppo tecnologico, la nuova imprenditorialità e l’occupazione, al fine ultimo di contribuire allo sviluppo di
nuova cultura imprenditoriale, alla creazione di un contesto maggiormente favorevole all’innovazione, a promuo-
vere maggiore mobilità sociale e ad attrarre in Italia talenti, imprese innovative e capitali dall’estero. In tale con-
testo, ha visto la luce un’articolata normativa volta a promuovere e sviluppare un nuovo tipo di impresa: la
‘‘start-up innovativa’’ (oltre che i correlati ‘‘incubatori certificati’’), a cui il legislatore ha riservato una serie di in-
centivi fiscali, in alcuni casi concessi ai soggetti che investano in tale tipologia di impresa. Al riguardo, di partico-
lare interesse sono le forme di detrazione e deduzione riservate rispettivamente agli investitori-soggetti IRPEF
ed agli investitori-soggetti IRES, rese ancora più vantaggiose dalla Legge di bilancio 2017. Tale norma ha altresı̀
introdotto un meccanismo di valorizzazione, a certe condizioni, delle perdite fiscali delle start-up innovative.

di Giuseppe Molinaro 1162

Agevolazioni prima casa ‘‘salve’’ anche se la nuova abitazione è costruita su terreno
già posseduto
L’edificazione di una nuova abitazione, entro un anno dalla vendita infraquinquennale della precedente, consen-
te la conservazione dei benefici fiscali a prescindere dalla data di acquisto del terreno su cui la costruzione insi-
ste. Allineandosi all’orientamento della costante giurisprudenza di legittimità, la risoluzione n. 13/E/2017 fa cade-
re il paletto ‘‘temporale’’ che, sino ad oggi, aveva sorretto l’azione accertatrice del Fisco ed alimentato un note-
vole contenzioso tributario in tema di revoca delle agevolazioni ‘‘prima casa’’. L’Agenzia delle entrate accede, in
tal modo, ad una lettura interpretativa più rispondente al dato letterale ed alla ratio della normativa di favore, an-
corando la decadenza dai benefici (a seguito di vendita dell’immobile agevolato prima del quinquennio) esclusi-
vamente al mancato acquisto oneroso o gratuito, entro l’anno successivo, di una nuova casa da adibire ad abi-
tazione principale.

di Barbara Ianniello 1171

Corriere Tributario 15/2017 1139

15Sommario
10 aprile 2017

Anteprima - Copyright Wolters Kluwer Italia s.r.l.



ABCompos - 3B2 v. 11.0.3108/W Unicode-x64 (Dec 17 2013) - H:/RIVISTE_FISCALE/0387_17-CORR15/
00135026_2017_15_SOMMARIO.3d

Processo tributario

Effetti sul contenzioso dell’‘‘impegno a rinunciare’’ assunto con l’istanza
di rottamazione dei ruoli
L’art. 6, comma 2, del D.L. n. 193/2016, nella parte in cui prevede che il contribuente assuma, in sede di com-
pilazione del modulo DA1, ‘‘l’impegno a rinunciare’’ ai giudizi riguardanti gli stessi carichi oggetto di rottamazio-
ne, pone il problema, di grande rilevanza pratica, della natura giuridica di tale impegno. Si osserva quindi che
quest’ultimo non coincide con la rinuncia al ricorso, ma costituisce un atto stragiudiziale facente parte di un pro-
cedimento amministrativo avente ad oggetto la definizione agevolata dei ruoli, il quale, una volta perfezionatosi,
con il pagamento di tutte o dell’unica rata, produrrà effetti sul contenzioso in essere, determinando la sopravve-
nuta mancanza d’interesse ad una pronuncia nel merito, con la conseguenza che il contenzioso non potrà che
concludersi con una sentenza di cessazione della materia del contendere.

di Serena Pellegri 1175

Consolidato

Operazioni straordinarie e consolidato fiscale: vecchi principi, nuovi risultati
Il Decreto ‘‘internazionalizzazione’’ ha introdotto il c.d. consolidato orizzontale, al fine di prevenire censure di ille-
gittimità comunitaria derivanti dalla pronuncia della Corte di Giustizia UE del 2014 nel caso ‘‘SCA Holding’’. È
stata cioè data la facoltà di consolidare le basi imponibili di società italiane ‘‘sorelle’’ aventi una comune control-
lante UE, ancorché priva di stabile organizzazione nel territorio dello Stato. I chiarimenti forniti dall’Agenzia delle
entrate con la circolare n. 40/E/2016, unitamente al regime transitorio delineato dal Provvedimento del Direttore
dell’Agenzia emanato il 6 novembre 2015, offrono alcuni spunti per riflettere sulle potenziali implicazioni che le
operazioni straordinarie, e in particolare le fusioni, possono avere sui consolidati fiscali, in assenza di uno specifi-
co orientamento sul punto da parte dell’Agenzia.

di Riccardo Michelutti e Cesare Silvani 1181

Sanzioni

Come regolarizzare lo ‘‘splafonamento’’
La risoluzione n. 16/E/2017 conferma che, per la regolarizzazione di acquisti di beni e servizi in sospensione
d’imposta oltre il limite del plafond (c.d. splafonamento), il contribuente può utilizzare tre diverse metodologie.
Chiedere al fornitore l’emissione di una nota di variazione in aumento di sola imposta; emissione di autofattura
con versamento diretto di imposta, interessi e sanzioni ridotte; emissione di autofattura, versamento diretto del-
la sanzione ridotta e contabilizzazione dell’imposta e degli interessi in sede di liquidazione periodica, purché, in
tale ultimo caso, la regolarizzazione sia effettuata entro il 31 dicembre dell’anno in cui si è realizzato lo splafona-
mento.

di Roberto Fanelli 1189

Accertamento

Il ‘‘vinometro’’ non è uno strumento su cui fondare l’accertamento induttivo
del reddito d’impresa
La sentenza della Suprema Corte n. 1103/2017 dispone che l’acquisto di vino da parte di un ristorante è ele-
mento che, per la forte dipendenza dalla specificità di ogni singolo locale, non può essere considerato un ‘‘dato
statistico medio’’ su cui basare un ragionamento logico-matematico valido a priori per tutte le imprese, e su cui
costruire un rapporto altamente probabile fra consumo medio e numero di pasti serviti. Questo elemento deve
quindi essere coadiuvato da altri elementi precisi, ma soprattutto concordanti nel raggiungimento delle medesi-
me conclusioni in ordine al maggior volume d’affari fondatamente attribuibile all’attività d’impresa.

di Carlo Pino 1195
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IVA

Nessuna IVA dovuta per l’emissione di fatture per operazioni inesistenti
In caso di emissione di fatture per operazioni inesistenti, l’art. 21, comma 7, del D.P.R. n. 633/1972 stabilisce
che l’IVA esposta nel documento mendace sia comunque dovuta all’Erario. L’interpretazione ermeneutica im-
pone che l’imposta indiretta vada considerata ‘‘fuori conto’’, cioè isolata dal meccanismo di compensazione tra
quella a debito e a credito. Il Fisco non è univoco nell’attuazione della norma, provocando incertezza nel diritto
e possibili disuguaglianze nel trattamento dei contribuenti. Cosı̀ succede che, seppure l’IVA indicata nei docu-
menti fiscali mendaci è stata esposta nel Modello dichiarativo, gli Uffici finanziari comminano la sanzione di di-
chiarazione infedele, con conseguenze rilevanti in ambito sanzionatorio che conducono a possibili contrasti con
i principi di proporzionalità e del nemo tenetur se detegere. A prescindere dalla diatriba che ha occupato per an-
ni la dottrina e la giurisprudenza con riguardo alla natura dell’art. 21, comma 7, al fine di dirimere gli effetti nega-
tivi o, quantomeno discutibili, si potrebbe pensare di attribuire alla disposizione carattere sanzionatorio.

di Omar Salvini 1201

Catasto

Gli accertamenti catastali degli immobili siti in microzone al vaglio della Consulta
La Commissione tributaria regionale del Lazio, con ordinanza n. 1471/2016, ha sollecitato la Consulta ad espri-
mersi sulla legittimità costituzionale dell’art. 1, comma 335, della Legge n. 311/2004. Tale norma consente ai
Comuni di richiedere agli Uffici del Territorio la revisione del classamento degli immobili a destinazione ordinaria
in presenza di un significativo scostamento nel rapporto tra valore catastale e valore di mercato. Ci si sofferma
sull’analisi dei profili di incostituzionalità della norma stessa prospettati dalla Commissione regionale, anche alla
luce dei più recenti orientamenti interpretativi della giurisprudenza di legittimità.

di Emanuele Tito e Gabriele Giusti 1209

Per la consultazione della normativa, della prassi e della giurisprudenza tributaria citate nel presente fascicolo si
rinvia alla Banca Dati BIG Suite, IPSOA.
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Mauro Beghin - Professore ordinario di diritto tributario presso l’Università di Padova, Avvocato e Dottore
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Deducibili le spese di vitto e alloggio
per clienti e agenti
in occasione di meeting
di Gianfranco Ferranti (*)

La Corte di cassazione ha affermato, nella sentenza n. 24227/2016, che le spese sostenute
da una casa di moda per il vitto e l’alloggio dei propri agenti e clienti in occasione di una sfi-
lata sono inquadrabili tra quelle di pubblicità e non di rappresentanza. Si tratta di una conclu-
sione condivisibile ed in linea con quanto affermato dall’Agenzia delle entrate, sia pure limita-
tamente ai clienti, anche potenziali. La circolare n. 34/E/2009 si è espressa in senso contrario
nei riguardi delle spese sostenute per gli agenti che partecipano agli stessi eventi: tali spese si
ritengono, invece, integralmente deducibili in quanto direttamente connesse alla produzione
di ricavi.

Le spese di pubblicità sono contrassegnate da
“una diretta finalità promozionale e di incre-
mento commerciale, normalmente concer-
nente la produzione realizzata in un determi-
nato contesto”, mentre quelle di rappresen-
tanza “coincidono con la crescita di immagine
ed il maggior prestigio nonché con il poten-
ziamento delle possibilità di sviluppo della so-
cietà”. Pertanto la spesa di vitto e alloggio so-
stenuta per la presentazione dei capi di moda
da parte della società produttrice “ad una
clientela selezionata di soggetti operanti nel
settore e probabili acquirenti” costituisce
“spesa destinata ad incrementare le vendite
presso i predetti clienti e, quindi, ... di natura
pubblicitaria”.
Sono queste le condivisibili conclusioni cui è
pervenuta la Corte di cassazione nella sentenza
29 novembre 2016, n. 24227 (1), che appaiono
estendibili anche alle imprese che esercitano
altre attività produttive che presentano analo-
ghe caratteristiche.
La stessa Corte ha affrontato le problematiche
sorte in materia nei riguardi delle case di moda
anche in altre sentenze emanate nel corso del
2016, riconoscendo le peculiarità delle imprese
che operano in tale settore.

La sentenza in commento si riferisce ad un ac-
certamento riguardante il periodo d’imposta
2002, anteriore, quindi, al 2008, anno a partire
dal quale ha trovato applicazione la vigente di-
sciplina relativa alle spese di rappresentanza,
introdotta dall’art. 1, comma 33, lett. p), della
Legge finanziaria per il 2008. In relazione a ta-
le disciplina, che ha trovato attuazione con il
Decreto del 19 novembre 2008, l’Agenzia delle
entrate è pervenuta, nella circolare del 13 lu-
glio 2009, n. 34/E, ad un’analoga conclusione
con riguardo alle spese di ospitalità sostenute a
favore dei clienti, anche potenziali, in occasio-
ne di mostre, fiere, esposizioni ed eventi simili.
Le analoghe spese sostenute nei riguardi degli
agenti non sono state, invece, ritenute inte-
gralmente deducibili. La Corte di cassazione
ha, invece, confermato la sentenza di merito
che aveva equiparato il trattamento di questi
ultimi soggetti a quello dei clienti, ritenendo
trattarsi, in entrambi i casi, di spese di pubbli-
cità.
L’orientamento della Suprema Corte appare
preferibile ed applicabile anche in vigenza del-
la attuale disciplina normativa, trattandosi in
entrambi i casi di spese di tipo commerciale,

(*) Professore ordinario della Scuola nazionale dell’ammini-
strazione

(1) Il testo della sentenza è riportato a seguire.

Cass., 29 novembre 2016, n. 24227 Redditi d’impresa
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caratterizzate da un diretto vincolo di inerenza
in rapporto ai ricavi delle vendite.

Le spese di ospitalità
in occasione di sfilate di moda

La sentenza in commento ha ritenuto infonda-
to il ricorso proposto dall’Agenzia delle entrate
avverso la sentenza di merito che aveva quali-
ficato come spese di pubblicità interamente de-
ducibili quelle sostenute dalla società “per of-
frire vitto e alloggio a propri agenti e clienti in
occasione di un meeting (nella specie, una sfila-
ta di moda)”. L’Agenzia aveva sostenuto che
tali spese dovevano essere, invece, “qualificate
come spese di rappresentanza (deducibili nella
minore misura prevista dalla citata disposizio-
ne) in quanto dirette ad accrescere il prestigio
della società organizzatrice nei confronti di
una platea selezionata di soggetti operanti nel-
lo specifico settore commerciale, ma non ad
incrementarne le vendite”.
La Suprema Corte ha innanzitutto ricordato il
principio giurisprudenziale secondo cui “l’o-
biettivo perseguito con le spese di pubblicità o
propaganda, di regola, consiste in una diretta
finalità promozionale e di incremento commer-
ciale, normalmente concernente la produzione
realizzata in un determinato contesto (2), lad-
dove, invece, le spese di rappresentanza coinci-
dono con la crescita d’immagine ed il maggior
prestigio nonché con il potenziamento delle
possibilità di sviluppo della società”. Tale
orientamento della Suprema Corte risulta or-
mai consolidato, come è possibile evincere dal-
le sentenze emanate nel corso del 2016 e del
2017 (3).
Nella motivazione della sentenza in esame è
stato fatto riferimento anche ad altre sentenze
emanate nel 2016 e riguardanti anch’esse il
settore della moda (4).
Con specifico riguardo al tema delle spese di
ospitalità - che formano oggetto della sentenza
in esame - è stata menzionata la sentenza n.

8851/2016, recante una motivazione analoga a
quella n. 8850 dello stesso anno.
Tali decisioni hanno affrontato la questione
concernente la deducibilità delle spese soste-
nute da una società organizzatrice di manifesta-
zioni fieristiche nel settore della moda per l’o-
spitalità di giornalisti specializzati e di persona-
lità. In tali occasioni la Corte ha innanzitutto
evidenziato, nella menzionata sentenza n.
8851, che “qualche oscillazione del quadro giu-
risprudenziale” sussiste con riguardo, ad esem-
pio, “alle spese sostenute per l’organizzazione
di congressi e convegni di breve durata, che in
passato erano state incluse tra le spese pubbli-
citarie (5), mentre ora si riconducono stabil-
mente alle spese di rappresentanza (6), o anco-
ra rispetto alle spese per i pranzi offerti alla
clientela, talora intese come spese di pubblicità
se sussista una diretta finalità promozionale di
incremento delle vendite (7) e, più di recente,
insieme alle spese di alloggio, considerate pura-
mente e semplicemente come spese di rappre-
sentanza” (8). È stato, tuttavia, ritenuto che le
spese sostenute per l’ospitalità dei giornalisti e
delle personalità invitati a presenziare alle pro-
prie iniziative fieristiche “non siano spese di
rappresentanza indeducibili, ma spese di pub-
blicità funzionalmente collegate a fatti genera-
tori di ricavi e, quindi, deducibili”. Ciò in
quanto l’oggetto dell’attività propria della so-
cietà non consisteva nell’organizzazione di
banchetti o viaggi, bensì di spazi espositivi,
“con l’obiettivo di promuovere e realizzare ini-
ziative commerciali e promozionali a livello in-
ternazionale a sostegno del sistema moda ita-
liana”. Di conseguenza, il successo delle sue
iniziative “e quindi, fiscalmente parlando, la
vendibilità del bene offerto ovvero l’utilità del
servizio prestato dipendono in larga misura, ol-
tre che dall’indubbio glamour che tradizional-
mente esercita la moda italiana, dalla risonan-
za che gli eventi da essa organizzati sono in
grado di conquistarsi nella vasta platea degli

(2) Sono state, al riguardo, menzionate le precedenti senten-
ze n. 3433/2012 e n. 21977/2015.

(3) Si vedano le sentenze nn. 3087/2016, 5720/2016,
7860/2016, 8121/2016, 24227/2016 e n. 6738/2017.

(4) Nonché le sentenze della CGE del 17 novembre 1993,
cause C-68/92, C-69/92, C-73/92.

(5) È stato fatto richiamo alle sentenze n. 25053/2006 e n.
15268/2000.

(6) La Corte ha menzionato le sentenze n. 24932/2013, n.
2276/2011 e n. 21270/2008.

(7) Sent. n. 10959/2007 e n. 7803/2000.
(8) Sent. n. 9715/2015.
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interessati, risultando in-
tuitivo che maggiore è la
capacità dell’evento di ca-
talizzare l’attenzione del
pubblico, maggiore sarà
l’interesse degli operatori
del settore a prendervi
parte. In tutto questo, nel-
la creazione, segnatamen-
te, intorno alla singola
manifestazione di un cli-
ma di diffusa sensibilizza-
zione mediatica, un ruolo
certo non secondario giocano la stampa specia-
lizzata e le personalità invitate a presenziarvi,
l’una contribuendo a recensire l’evento e a ce-
lebrarne il successo attraverso gli strumenti
che le sono propri, le altre conferendo all’e-
vento un’aura di prestigio e di rinomanza che
discende dal solo fatto della loro presenza. E
dunque, se il bene o il servizio si vendono per-
ché gli operatori del settore lo considerano uti-
le al proprio business e se a suscitare l’interesse
di costoro sono i resoconti che la stampa spe-
cializzata vi dedica ovvero la partecipazione di
una certa personalità in grado con il suo nome
di assicurare un ritorno di immagine a chi vi
presenzia, non è censurabile la conclusione a
cui è pervenuta la Commissione tributaria re-
gionale nel ritenere che le spese oggetto di ri-
presa non siano spese di rappresentanza inde-
ducibili, ma spese di pubblicità funzionalmente
collegate a fatti generatori di ricavi. Non di-
versamente, del resto, dalle comuni spese di
pubblicità che sono dirette a promuovere la
conoscenza tra i consumatori dei beni prodotti
o dei servizi prestati dall’azienda, in tal modo
perseguendo finalità direttamente incrementa-
tive delle vendite, anche le spese per l’ospitali-
tà della stampa specializzata e delle personalità
che sono chiamate a presenziare agli eventi fie-
ristici organizzati dalla contribuente contribui-
scono alla vendibilità del bene o del sevizio da
essa prodotto e legittima ne è perciò ai fini
della loro detraibilità ovvero della loro integra-
le deducibilità l’inquadramento tra le spese
pubblicitarie”.

In tale caso - riguardante
un periodo d’imposta an-
teriore a quello di entrata
in vigore della vigente di-
sciplina delle spese di rap-
presentanza - la Corte
aveva accolto un’interpre-
tazione più ampia di quel-
la adottata dall’Agenzia
n e l l a c i r c o l a r e n .
34/E/2009, nella quale era
stata esclusa (con riguardo
alla vigente disciplina) la

piena deducibilità delle spese sostenute per l’o-
spitalità di soggetti diversi dai clienti, quali “ad
esempio fornitori o giornalisti, che partecipano
agli eventi”. L’orientamento della Cassazione
appare, peraltro, più convincente di quello del-
l’Agenzia, atteso che in tal caso è configurabile
un obbligo di dare o di facere a carico dei gior-
nalisti, i quali partecipano alle iniziative in
esame proprio per dare comunicazione dello
stesso ed illustrarne le modalità di svolgimen-
to.
Nella motivazione della sentenza in esame è
stato ribadito che, “esclusa l’equiparazione di
sfilate di moda organizzate dalla ditta produt-
trice dei capi di abbigliamento ai convegni e
simili ... deve ritenersi che la spesa sostenuta
per la presentazione dei predetti capi da parte
della società produttrice ad una clientela sele-
zionata di soggetti operanti nel settore e proba-
bili acquirenti, costituisca spesa destinata ad
incrementare le vendite presso i predetti clien-
ti e, quindi, spesa di natura pubblicitaria. La
relazione diretta tra tali spese e i ricavi che le
stesse hanno fatto conseguire alla società, di
cui hanno dato espressamente atto i giudici di
appello, con accertamento in fatto che non è
stato fatto oggetto di specifica censura, è ele-
mento che conferma la natura pubblicitaria
dei costi in esame”.
Il caso esaminato è, quindi, “più semplice” di
quel lo del le sentenze nn. 8850/2016 e
8851/2016, riguardando spese sostenute a favo-
re di agenti e clienti - per i quali appare ancor
più evidente l’inerenza delle spese sostenute a
loro favore in occasione delle sfilate - e le con-

LA GIURISPRUDENZA

Spese di ospitalità
in occasione di sfilate di moda
La Corte di cassazione ha ritenuto che la
spesa sostenuta per la presentazione dei
capi di moda da parte della società
produttrice ad una clientela selezionata di
soggetti operanti nel settore e probabili
acquirenti, nonché degli agenti, costituisca
spesa destinata ad incrementare le vendite
e abbia, quindi, natura pubblicitaria e non
di rappresentanza.
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clusioni cui perviene la sentenza sono piena-
mente condivisibili ed in linea - come si vedrà
più avanti - con l’attuale disciplina delle spese
di rappresentanza (non ancora applicabile in
quanto entrata in vigore a partire dal 2008
mentre l’accertamento riguardava il periodo
d’imposta 2002).

La cessione a VIP di capi “griffati”

Nella motivazione della sentenza in esame è
stata citata anche la precedente decisione n.
8121/2016, che aveva riguardato la cessione
gratuita a VIP di capi d’abbigliamento griffati
effettuata al di fuori di ogni patto contrattuale
ed in assenza, quindi, di un obbligo giuridico
d’indossarli in manifestazioni pubbliche.
La Suprema Corte ha al riguardo escluso la
possibilità di inquadrare tali spese tra quelle di
pubblicità, “mancando l’obiettività di un colle-
gamento immediato con la promozione di un
prodotto o di una produzione e con l’aspettati-
va diretta di un maggior ricavo. Inoltre, non
solo manca ogni dovere - se non quello morale
- d’indossare gli indumenti griffati in situazioni
di pubblica visibilità, ma, a ben vedere, può
mancare persino l’immediata percezione e
quindi il diretto riferimento del capo alla griffe
per il grande pubblico, se il tutto non sia ac-
compagnato da ben diverso e ficcante messag-
gio integrativo”.
In questo caso è stata, quindi, data rilevanza
alla presenza o meno di un rapporto sinallag-
matico tra la casa di moda e il VIP, principio
coerente - come più avanti evidenziato - con
quello sancito nel D.M. del 19 novembre
2008, emanato in attuazione della vigente di-
sciplina normativa.
Di conseguenza, qualora fosse stato contrat-
tualmente previsto l’obbligo per i VIP di in-
dossare in pubblico capi d’abbigliamento griffa-
ti le relative spese avrebbero dovuto conside-
rarsi di carattere pubblicitario.

Il Decreto ministeriale del 2008

L’attuale disciplina delle spese di rappresentan-
za, introdotta dall’art. 1, comma 33, lett. p),
della Legge finanziaria per il 2008, ha modifi-
cato il disposto dell’art. 108, comma 2, del
T.U.I.R., e ha trovato attuazione con il Decre-
to del 19 novembre 2008.
Tale disciplina normativa è rimasta invariata
anche dopo la riscrittura del detto art. 108
operata dall’art. 13-bis del D.L. n. 244/2016,
convertito nella Legge n. 19/2017 (9), ed ha
trovato applicazione con riferimento alle spese
sostenute a partire dal periodo d’imposta suc-
cessivo a quello in corso al 31 dicembre 2007
(quindi dal 2008 in caso di esercizio coinci-
dente con l’anno solare). Per le spese sostenute
nei periodi d’imposta precedenti sono restate,
quindi, applicabili le norme precedentemente
in vigore.
Si ricorda che le spese in esame sono deducibi-
li “nel periodo d’imposta di sostenimento” e
non hanno, quindi, la natura, ai fini fiscali, di
oneri di carattere pluriennale.
Nel comma 1 dell’art. 1 del Decreto di attua-
zione è stato individuato come carattere essen-
ziale delle spese di rappresentanza quello della
gratuità e sono stati indicati i criteri in base ai
quali le stesse possono considerarsi inerenti,
senza dare alcun rilievo al criterio distintivo
basato sull’oggetto del messaggio (il prodotto
ovvero la ditta).
Nella circolare n. 34/E/2009 è stato precisato
che il carattere essenziale delle spese in esame
è costituito dalla mancanza di un corrispettivo
o di una specifica controprestazione da parte
dei destinatari dei beni e servizi erogati, men-
tre le spese di pubblicità sono, invece, caratte-
rizzate dalla circostanza che il loro sostenimen-
to è frutto di un contratto a prestazioni corri-
spettive, la cui causa va ricercata nell’obbligo
della controparte di pubblicizzare/propaganda-
re, a fronte della percezione di un corrispetti-
vo, “il marchio e/o il prodotto dell’impresa”, al
fine di stimolarne la domanda. L’Agenzia ha,

(9) Che ha introdotto la disciplina di coordinamento tra i
nuovi principi contabili OIC e le regole di determinazione del
reddito d’impresa.
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